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GLI SCAVI DI ARCHEOLOGIA SUBACQUEA 
NELL’ISOLA DI TAKASHIMA

A partire dalla fine degli anni ‘80, il KOSUWA (Kyūshū and Okinawa Society 
for Underwater Archaeology, 九州・沖縄水中考古学協会, Kyūshū-Okinawa 
Suichū Kōkogaku Kyōkai), oggi ARIUA, sta portando avanti numerose campa-
gne di scavo nella baia di Imari, presso l’isola di Takashima.

Tali scavi, erano attivati sulla base degli studi effettuati nel 1980 nell’isola, 
da Mozai Torao, un professore d’ingegneria dell’Università di Tōkyō, il quale 
compì numerosi viaggi nell’isola, al fine di strutturare un progetto di indagine 
quanto più preciso possibile. Durante il primo di questi, egli incontrò i pescatori 
locali della baia di Imari che, da generazioni, tiravano su con le proprie reti vasi 
in ceramica ed altri oggetti che lasciarono ipotizzare la presenza di possibili 
navi naufragate in passato. Un ritrovamento in particolare colpì l’attenzione di 
Mozai. Conservato nella scatola degli attrezzi di un pescatore c’era un manufat-
to quadrato in bronzo. Si trattava del sigillo personale di un comandante, inciso 
in cinese e phagspa, una forma scritta di mongolo (figg. 1a e 1b). Il sigillo diven-
ne la prova che i pescatori avevano tirato su reperti relativi alle navi distrutte di 
Kubilai Khan (fig. 2)1.

Mozai, conosciuto come il «padre dell’archeologia subacquea» in Giappone, 
utilizzò un sonar per vagliare il fondo marino. Queste indagini del 1981 porta-
rono al recupero di interessanti reperti, quali spade di ferro, proiettili in pietra 




